
POLITICA INTERNA 

Al congresso della Fgd 
Rousseau, Voltaire, Marx, 
il movimento operaio 
Un'appassionata «lezione» 

Alessandro Natta parla al congresso della Fgd 

Discutendo di leva 
di servizio civile 
e di non violenza 

FABRIZIO RONDOLIMO 
• i BOLOGNA. Sei mesi di 
servizio militare, invece dei 12 
attuali? Aldo D'Alessio, re
sponsabile per il Pei dei pro
blemi delle Forze armate, non 
lo esclude: >Se la funzione del 
servizio di leva è soltanto "ad-
destrativa", 6 mesi sono più 
che sufficienti»- Nel frattem
po, aggiunge, Invece di ridur
re arbitrariamente di 20.000 
unità il contingente di leva 
(come ha chiesto il ministro 
Zanone), il Pei propone di an
ticipare per tutti il congedo: 
10 mesi di leva anziché 12. 
Nel corso di una conferenza 
stampa che si è tenuta Ieri al 
congresso della Pgci, D'Ales
sio ha anche ribadito il •diritto 
all'obiezione di coscienza» e 
la proposta comunista di rior
dinare le varie forme di servi-
aio civile (compreso il servizio 
sostitutivo che oggi si può 
svolgere nella polizia o nel vi
gili del fuoco) all'Interno di un 
•servizio nazionale» basato sul 
volontariato, aperto alle don
ne e strutturato regionalmen
te. .11 giovane insomma - dice 
D'Alessio - deve poter sce
gliere in che modo "difendere 
la patria": facendo il servizio 
di leva o svolgendo il servizio 
ejvjle», 

DI obiezione di coscienza 
ha parlato anche padre Ange
lo Cavagna, coordinatore del 
comitato per la riforma della 
legge attuale, in cut è impe-

f nata, tra gll;«llri, anche la 
gel. «Contro | sistema della 

guerra - dice &vagrjfe- d e * . 
Diamo affermare il valore del
la non violenza per delegitti
mare il concetto di "difesa ar
mata"», E ricorda la 'svolta 
impegnativa» che proprio sul
la non violenza ha compiuto il 
Pei nel suo documento'con
gressuale, Cavagna sollecita 
l'approvazione della legge di 
riforma, il cui testo è stato 

. bloccato dal governo senza 
spiegazioni: «Ma è il Parla
mento - sottolinea Cavagna -
che deve decidere, perché 
questa materia non fa parte 
degli accordi di governo». A 
sostegno della riforma dell'o
biezione di coscienza («Oggi 
- dice Francesco Petrelli, del
la Fgci - , è inaccettabile chel i 
servizio civile duri 18 mesi e 
che sia una commissione ap
posita a "valutare" la coscien
za degli obiettori») padre Ca
vagna ha promosso uno •scio
pero della fame a staffetta». 
cui 'hanno aderito simbolica
mente, per 24 ore, 32 delegati 
della Fgci (tra cui polena). Al

tri ne seguiranno fino a dome
nica. E II movimento si sta dif
fondendo in tutta Italia, men
tre per il 15 dicembre è previ
sta a Roma una manifestazio
ne nazionale degli obiettori. 

Ma che ne pensano i dele
gati al congresso? Sul valore 
dell'obiezione di coscienza 
nessuno sembra avere dubbi. 
Ma sull'esercito di pareri sono 
discordi: c'è chi, come Save
rio di Palermo, ne vorrebbe 
l'abolizione totale («Io ho fat
to l'obiettore in una comunità 
di handicappati, e per la prima 
volta mi sono sentito utile»). E 
c'è chi, come Massimo e Toni
no di Viterbo, preferisce un 
impegno per migliorare le 
condizioni di vita nelle caser
me, i diritti dei soldati, l'utilità 
•civile» del servizio di leva. 

fi discorso si sposta sulla 
non violenza. Anche Natta, ie
ri, ne ha parlato nei termini di 
un approdo, di un'evoluzione, 
di una conquista: «Non pos
siamo rimproverarci di aver 
preso le armi quando altra 
scelta non c'era, ma sarebbe 
grave se non intendessimo 
che anche Gandhi ha fatto 
una grande rivoluzione». Molti 
delegati sono dello stesso pa
rere: «La nonviolenza - dice 
Saverio - è un'opzione politi
ca, non può valere sempre». 
Non vale, per esempio, in Pa
lestina. Anche se lo stesso Sa
verio non reputa «violenti» i 
sassi dei ragazzi palestinesi. 
Per Alessandra «nonviolenza» 
•lignifica «un-modo dijerso, 
gioioso,, di,far politica». Un 
modo che, però, nati esclude 
«la rabbia per la libertà nega
ta». «La guerra - interviene 
Maurizio - non può essere il 
proseguimento della politica: 
è questa la novità dell'era ato
mica, ed è questo il senso del
la nonviolenza». Ma i «figic-
ciotti» sembrano riluttanti (o 
impreparati?) ad affrontare fi
no in fondo gli «inediti proble
mi teorici» (sono parole di Fo-
lena) posti dalla scelta non-
violenta: la nonviolenza, sem
brano dire in molti, è pratica
bile oggi, in Italia, perché le 
condizioni politiche lo con
sentono. Un «lusso» della de
mocrazia? Forse. Ma Laura in
vita a non dimenticare che 
«c'è una stessa logica di vio
lenza qui da noi, per esempio 
nei mass-media, e in Palestina 
o in Sudafrica. Solo che in Ita
lia la logica è più sottile, più 
iris inuante». E allora? «La 
nonviolenza - conclude Ser
gio - non è altro che la demo
crazia, quella vera». 

I diritti da inverare 
Non sono chiusi i conti 
con gli ideali socialisti, 
si apre un'altra stagione 

Natta: «La nostra storia 
è dentro la storia della libertà» 
Accolto, interrotto, poi ancora salutato da applausi 
scroscianti, Alessandro Natta ha tenuto ieri la sua 
«lezione» sulle libertà alla platea dei delegati al XXIV 
Congresso della Fgci. Marx, Voltaire Rousseau, i bol
scevichi, le antiche e le nuove libertà nella rigorosa 
analisi di un «maestro» dal quale la Fgci ha ricevuto in 
questi anni insegnamenti preziosi, ma anche impulso 
e sostegno alla propria rifondazione. 

DA UNO DEI MOSTRI INVIATI 

EUGENIO MANCA 

• 1 BOLOGNA Ma davvero è 
un ferrovecchio l'idea di rivo* 
luzione? Davvero essa è da 
bandire dall'orizzonte concet
tuale e politico della società 
contemporanea? E sono in
conciliabili, ormai irriducibil
mente contrapposti, il princi
pio di libertà e quello di ugua
glianza, come teorizzano gli 
esegeti della «modernità»? In
somma, quello in cui vìviamo 
è davvero «il migliore dei 
mondi possibili»? E se non lo 
è, come lo cambiate, come lo 
cambiamo? 

Alessandro Natta parla alla 
tribuna del congresso dei gio
vani comunisti, e le sue do
mande percorrono una platea 
tesa e silenziosa, che non per
de neppure una parola di que
sta sua «lezione* sul concetto 

di libertà dal 1789 ai giorni 
nostri. «Lezione» è definizione 
rigida, e Natta ha voluto miti
garla accompagnandovi la pa
rola «intervento», un interven
to non «altro», ma perfetta
mente in sintonia col dibattito 
congressuale. 

C'è oggi una tendenza - ha 
detto Natta - a rileggere la 
storia, e perfino a riscrìverla, 
estirpando le radici dei pro
cessi rivoluzionari ed anzi de
gradando ogni rivoluzione a 
cumulo di orrore, di terrore, 
di delitti. Rivoluzioni «sbaglia
te» e «Inutili»; sbagliò la Fran
cia dell'89 e del '93, fu sba
gliato l'Ottobre, sbagliò Lenin 
a prendere il potere... 

Attenzione - avverte Natta 
-: qui c'è ben altro che una 
disputa accademica; qui c 'è il 

tentativo di azzerare la storia, 
di delegittimare le forze che 
misero le parole-chiave della 
più grande rivoluzione bor
ghese sulla bocca e sulle gam
be del più moderno soggetto 
politico: il movimento ope
raio organizzato. Qui, in Italia, 
c'è il tentativo di minare le 
fondamenta della repubblica 
e di mettere ai margini i comu
nisti, che delle libertà furono 
fra i più convinti costruttori. E 
oggi, proprio oggi, dentro 
questo revisionismo, si na
sconde - ma non tanto poi -
la volontà di negare il bisogno 
di cambiamento di un ordine 
che esalta l'ineguaglianza co
me dato inevitabile e positivo 
della competizione individua
le, e riconosce soprattutto la 
libertà del mercato e dei suoi 
meccanismi di sottomissione 
del più debole al più forte. Di
seguaglianza, emarginazione, 
disparità civili, sociali e politi
che: troppi diritti sono violati, 
troppe libertà da inverare o da 
scrìvere ancora in una società 
che cambia. Ma che cos'altro 
è, se non questo, il contenuto 
della polìtica di alternativa per 
la quale noi ci battiamo? 

Dallo stesso microfono, in 
mattinata, e più tardi nel po

meriggio, dì libertà da affer
mare e diritti da rispettare la 
citazione è stata lunga ad ope
ra di giovani delegati e altri 
ospiti: un lavoro che non ucci
da, una scuola che non esclu
da, una città che non avveleni; 
una espressione libera e se 
possibile felice di sé, della 
propria soggettività e della 
propria sessualità; una esi
stenza non serrata dai lacci 
della mafia, né naufraga nella 
solitudine, né inchiodata ad 
una siringa, e sulla quale il do
mani non incomba come livi
da incognita. 

E sarebbe «radicalismo» 
quello della Fgci? O immoti
vato il suo richiamo alla «liber
tà solidale»? O colpevole la 
sua sensibilità verso «l'ecopa-
cifìsmo cattolico»? Ma dun
que - si è chiesto Natta tra gli 
applausi - sarebbero radicali 
e giacobini anche Paolo VI e 
Giovanni Paolo II quando, ad 
esempio, parlano dei diritti 
del Terzo mondo? 

Natta non ha esitato ad am
metterlo: il capitalismo ha col
to i mutamenti e saputo profit
tare delle strettoie storiche 
nelle quali il socialismo è pas
sato. Questo, per l'Italia, ri

chiama alla metà degli anni 
70: anni tremendi e compiti 
tremendi, con errori, certo, 
ma anche con meriti («perché 
se non è vero che il Partito 
non sbaglia mai, non può es
sere vero nemmeno che il 
Partito sbaglia sempre!»). 

Ha pesato anche sul ver
sante del socialismo un itine
rario travagliato, irto di errori 
e di contraddizioni, sociali
smo e democrazia non sem
pre hanno costituito un bino
mio indissolubile. Prima con 
Togliatti, poi con Berlinguer, i 
comunisti italiani hanno con
dotto una riflessione severa e 
oggi non potremmo presen
tarci a testa alta di fronte a voi 
se non avessimo avuto il co
raggio della verità, per esem
pio, sulla Cecoslovacchia, sul-
ia Polonia, sull'Afghanistan. 

La nostra, la vostra, è dun
que una ricerca. L'errore più 
grande sarebbe di pensare -
noi - che siamo giunti ad un 
capolìnea della storia. No, 
non è così. Parole nuove, in 
Italia e nel mondo, dicono 
che un'altra stagione può 
aprirsi, che il socialismo può 
nlanciare la sfida e incidere 
nuove libertà nel libro della 
storia degli uomini. 

Comunismo, la parola più applaudita 
L'orgQglio, la fierezza e il gusto di scoprirsi comu
nisti. È questo il messaggio che viene dal dibattito 
del congresso della Fgci. La platea si emoziona ed 
acclama i suoi leader. Vendola: «Siamo ancora 
troppo moderati». A Mussi piace la nuova Fgci. 
Tanti applausi per don Ciotti, Grillini e Isidoro Mo-
dey, un immigrato dal Terzo mondo. Oggi conclu
de Folena e domani interviene Occhetto. 

- * DALLA NOSTRA REDAZIONE 

, RAFFAELE CAPITANI 

• • BOLOGNA. A qualcuno 
potrà sembrare strano o dé
modé, ma la parola comuni
smo fa vibrare i cuori della 
giovane platea del congresso. 
Quando Nichi Vendola l'ha 
pronunciata è scattalo un lun
ghissimo applauso (cinque 
minuti), il più lungo e il più 
carico di pathos che c'è stato. 
Un omaggio per Nichi, uno 
dei leader della «nuova» Fgci 
che con questo congresso la
scia, ma soprattutto un con
senso al suo messaggio politi
co, nitido, appassionato, a 
tratti commosso. Nel suo in
tervento, ma anche in quello 
di tanti altn, c'è un richiamo 
ricorrente al «bisogno dì co
munismo», una rivendicazio
ne orgogliosa della identità 
comunista come riscatto in un 
mondo pieno di disvalori. 

Vendola ha criticato il Pei 
per essere stato «un attore de
bole» di fronte alle culture del
la crisi o alle filosofìe apologe

tiche dell'esistente al punto 
da essere talvolta persino «af
fascinato», dalla modernizza
zione capitalistica. C'è, inve
ce, un'altra modernità: quella 
della «centralità dell'umano». 
Verso di essa la Fgci, dice 
Vendola, è riuscita ad essere 
«una sponda vera, sensibilissi
ma, persino delicata, ad ogni 
ansia solidale, ad ogni biso
gno di comunismo». Ma non 
basta. Questa Fgci, aggiunge, 
è ancora «troppo moderata» 
mentre deve affondare lo 
scandaglio nella «radice più 
profonda della cosa, cioè 
l'uomo». 

Questa generazione polìti
ca che parla di comunismo 
con emozione, con dolcezza, 
con allegria, con passione, 
piace a Fabio Mussi della se
greteria delPcì , che esclama: 
«Si respira aria buona tra di 
voi!». «Quale errore sarebbe 
ritenere che le cose che soste
nete - ha affermato - sono ro

ba buona solo per l'autoaffer
mazione di minoranze, per 
politiche puramente movi-
mentiste, per un neoradicali
smo di massa». Sulla Fgci che 
in questi anni ha osato marcia
re controcorrente il Pei vuole 
investire. «Il più resta da fare, 
ma non è poco ciò che è stato 
fatto - dice Mussi - ma intan
to il partito non può che dirvi 
grazie giovani, andate avanti». 

E i ragazzi ricambiano. Il 
nuovo corso del Pei trova nei 
delegati dei fautori impazienti 
che vogliono spingere il piede 
sull'acceleratore, come dice 
Gabriele Franzini dì Reggio 
Emilia, per vedere «i comuni
sti fieri ed orgogliosi delle lo
ro idee nuove e della loro pas
sione antica». La depoliticiz
zazione è una delle facce più 
insidiose della modernizza
zione, sottolinea Andrea Coz-
zolino di Napoli mentre Fran
cesca Coleti di Caserta, citan
d o Macchiavelli, avverte: «Per 
noi la politica non è l'arte del 
possibile, ma l'arte dell'im
possibile». «La politica deve 
pensare al presente, ma so
prattutto al futurp»: è quello 
che pensa Nevio Salimbèni di 
Ravenna. Per Barbara Gaibia-
ni deve esserci coerenza tra i) 
politico e il personale, fra l'eti
ca e la politica. 

Nell'aula rimbalzano conti
nuamente le «parole chiave» 
che sono al centro del con
gresso, Non se ne è parlato 

solo dal podio austero della 
tribuna, ma in gruppi che han
no sostituito il tradizionale lin
guaggio della politica con il 
gioco, l'happening, la musica, 
le immagini. Nel disegno di 
Mario la violenza è rappresen
tata da un simbolo di Canale 
5, mentre tra la nonviolenza 
mette un'immagine dì Gesù 
Cristo. È quasi in, sintonia con 

dire cheli prrimaflpScipio del
la nonviolenza deve essere il 
riconoscimento del prossimo. 
Come il motto evangelico? 
Natta sorride^nÈ ug principio 
scritto anche nella costituzio
ne giacobina». 

La «non violenza» è uno dei 
temi più impegnativi per il di
battito dei giovani comunisti i 
quali al termine di un minison
daggio pensano che sia valida 
in tutte le circostanze. Nel 
gruppo di lavoro della parola 
chiave «tempo» la notte è sta
ta la più gettonata poiché è 
ritenuta la parte della giornata 
meno frenetica, più liberata, 
dove vi è più possibilità di ri
flettere e meno alienazione. E 
la libertà? Tra le tante risposte 
date dai delegati a questa pa
rola «chiave» ve ne è una mol
to semplice;, «Un mondo a 
due nel quale sarà possibile 
camminare insieme per le 
strade di Palermo». 

Il congresso ha accolto con 
grande calore gli interventi di 

don Luigi Ciotti, fondatore del 
gruppo Abele, il quale ha con
fermato il suo giudizio critico 
sulle proposte punitive per i 
drogati. «Non si può trattare il 
problema droga - ha detto -
sull'onda dell'immagine e 
dell'emozione, oppure fare 
compromessi politici mila 
pelle dei più deboli». «Anche i 
cristiani - ha aggiunto - han-

f no peccato di omissione per 
p npi^essersl i n t e r e ^ del pro

blema per tempo e con serie
tà». Un lungo applauso è an
dato anche a Franco Grillini, 
presidente dell'Arci gay, il 
quale ha sottolineato che per 
gli omosessuali il giorno della 
liberazione deve ancora veni
re. «Il socialismo? Una società 
in cui al potere si sostituisce, 
finalmente, la dolcezza», af
ferma Grillini. 

Platea in piedi e abbracci 
per Isidoro Modey Long Jen-
go, un giovane zairese, coor
dinatore dei lavoratori immi
grati dall'Africa che attual
mente lavorano nel Caserta
no. «Ingegnere per vocazione 
e bracciante per necessità», si 
è definito Isidoro, che non ha 
potuto finire gli studi perché 
senza soldi» Anche lui vuole 
un futuro «dove il fratello non 
mangia il fratello, dove la 
scienza e il sapere siano un 
bene comune». Questa, dice 
tra le acclamazioni, è la ragio
ne della vita e della speranza 
dell'uomo. 
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La qualità 
al giusto prezzo 

L'uomo ha proprio bisogno del pathos offerto 
dalla soppressione di una vita? 

sxcnthltz* * * W i * ™ " * nafte» ESSERE 
Con te. In edicola. 

La Svp decide sul «compromesso» col governo 
La maggioranza della Svp è disposta ad un «com
promesso» con Governo e Parlamento: accetterà 
la chiusura della vertenza altoatesina appena ema
nate le ultime norme di attuazione dello statuto 
dell'autonomia. La minoranza pone invece condi
zioni-capestro. In ogni caso il 36» Congresso 
straordinario della Svp non deciderà sulla fine del 
conflitto etnico. Su questo sono tutti d'accordo. 

PAI. NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• H BOLZANO «Ci siamo av
vicinati, la risoluzione di mag
gioranza ha premesse condi
visibili, anche se bisognerà 
trarne ulteriori conseguenze», 
dice soddisfatto Atfons Bene-
dikter, l'anziano trascinatore 
del «duri» della Svp. «Benedl* 
kter non ci ha (atto spostare 
politica di una virgola. Noi sia
mo ancora disposti ad un 
compromesso col governo 
italiano, loro vogliono trasci
nare ìl conflitto indefinitiva-
mente», ribatte secco Sllvius 
Magnano, leader storico della 
Sùdtiroler Wolkspartei. I due 
si sono offerti ieri al giornali
sti, anticipando i temi di di
scussione e di scontro del 36* 
congresso che la Svp tiene og
gi j | Merano. Un congresso 
' lordinario, convocato in 

• n e per sancire la fine dei-
vertenza altoatesina, chie

dendo all'Austria di rilasciare 
ai governo italiano la «dichia
razione di fine del conflitto* 
sollevato all'Orni dalla stessa 
Austria nel 1962. Non accadrà 
invece nulla in questo senso. 
Le cose si sono complicate, a 
Roma si sono accumulati ritar
di, ogni decisione viene rin
viata cosi ad un successivo 
congresso. Quello di Merano 
sarà, dunque una pura verifica 
dei rapporti di forza fra dun e 
moderati della Svp Chi pre
varrà? Magnago non ha dubbi: 
«Sarà un congresso molto 
combattuto. Vinceremo noi, 
ma non con un grosso risulta
lo, perché le ragioni che por
tano gli altri sono molto appe
titose-, 

I punti di divergenza si ad
densano principalmente at
torno a due problemi. Il primo 
riguarda le quattro-cinque 

norme di attuazione dello sta
tuto autonomo che governo o 
Parlamento devono ancora 
approvare definitivamente. 
Tutta la Svp non si fida molto 
delle buone intenzioni e at
tende che siano operanti pri
ma di consigliare all'Austria la 
chiusura delia vertenza con 
l'Italia. Ma mentre la maggio
ranza si limita alle norme da 
varare, la minoranza ntancia, 
intende recuperare anche 
quelle esistenti da tempo ma 
svuotate da sentenze della 
Corte costituzionale. L'altro 
grande nodo è la «facoltà di 
indirizzo e coordinamento» 
sulte regioni a statuto speciale 
attribuite lo scorso settembre 
dalla legge 400 atta presiden
za del Consiglio dei ministri. 
Sia Magnago che Benedikter 
ne temono i futuri effetti sul
l'autonomia dell'Alto Adige. 
Ma mentre il secondo vuole 
l'abolizione pura e semplice 
di questa legge, la maggioran
za ha un atteggiamento più 
elastico, chiedendo al gover
no «l'approvazione di misure 
idonee per abolire la legge o 
almeno per limitarne il più 
possibile gli effetti». 

Restano dunque dissensi di 
fondo fra le due anime della 
Svp; «Le ragioni della mino
ranza - ha detto Magnago -
sono ottime, non ho nulla in 
contrano. Ma sono irrealisti

che. Continuare a chiedere 
certe cose vuol dire voler tra
scinare la vertenza per molti 
anni ancora. La maggioranza 
invece è tuttora disposta a un 
compromesso, Ci sono pro
blemi da sciogliere, bisognerà 
trovare soluzioni concordate 
fra Bolzano e Roma». 

Si vedrà, dunque, quanto 
conta la voglia di voltar pagi
na, sia pure a precise condi
zioni. Anche se dopo, ha 
preavvertito Magnago, «è illu
sorio pensare che non esiste
rà più un problema Alto Adi
ge, I contrasti sono nella natu
ra di questa terra, ne sorge
ranno sempre e occorrerà un 
continuo senso di giustizia per 
risolverli. Per questo chiedia
mo al governo che norme di 
attuazione varate col nostro 
consenso non possano essere 
modificate in futuro senza la 
nostra approvazione». Magna
go ha parlato anche del terro
rismo - «salutiamo la nuova 
collaborazione italo-austria-
ca, speriamo che dia frutti an
cora migliori» - dei sudtirolesi 
che al novanta per cento con
tinuano a votare Svp - «la gen
te si è accorta che stando uniti 
in un unico e forte partito di 
raccolta abbiamo ottenuto 
molte cose» - e degli italiani: 
«Abbiamo sbagliato a non 

f tarlare di più con loro, a non 
arci vedere maggiormente». 

BolzanoBainico, match 
di hockey e insulti 
• I BOLZANO Giovedì sera, 
match di hockey su ghiaccio 
tra il Bolzano e il Brunìco: ra
gazzini, giovanissimi fra i tre
dici e i sedici anni, fanno a 
gara ad insultarsi (e ci scappa 
anche qualche pugno). «Italia
ni!» da una parte, «crucchi!» 
dall'altra, sono le espressioni 
più gentili.L'ockey è lo sport 
pnneipe, qui come lungo tutto 
l'arco alpino. Le tifoserie han
no i loro ultras, i loro scalma
nati. Ma, in Alto Adige, tutto si 
colora etnicamente. Anche in 
un padiglione della Fiera tra
sformato da ottobre a marzo 
in stadio del ghiaccio, 3.200 
posti. (Bolzano, che si vanta 
di garantire ogni servìzio e 
spende migliaia di miliardi al
l'anno, non ha neanche uno 
stadio per l'hockey). Il tifo si 
scatena appena entrano in 
campo i bolzanini, completo 
rosso. La maggior parte del 

fmbblico è normalissimo, .ta
lari. e sudtirolesi mescolati 

assieme. Non così sulle tribu
ne in alto, che sì fronteggiano, 

dove ci sono solo posti in pie
di: da una parte i ragazzi italia
ni di Bolzano, dall'altra i coe
tanei «tedeschi» di Brunìco. Si 
inizia subito con selve di brac
cia levate nel saluto fascista. 
Dalla parte di Brunico, per di
stinguersi, pugni chiusi. Non si 
capisce bene, a dire il vero, 
che tipo di sentimenti etnici 
aggreghi la, squadra di Bolza
no, che ha per presidente un 
deputato della Svp, Michel 
Ebner, per vice un assessore 
provinciale della De, Giancar
lo Bolognini, e un consiglio 
d'amministrazione, per statu
to, rigorosamente diviso fra 
italiani e tedeschi (attualmen
te sono sedici e sedici). Di
pende dalle occasioni, dico
no. Quando l'Hockey Club 
gioca con squadre di altri pae
si altoatesini scatena tifo na
zionalistico, una dura voglia di 
nvalsa etnica. Quando va in 
altre città italiane, o ne ospita 
i clubs, la situazione si inverte. 

In un angolo si accende 
una piccola nssa, che calami

ta subito gli italiani: «Tede
schi, arriviamo!», urlano cor
rendo. Ma gli ultras del Bruni-
co fanno in tempo a scappar 
via. Le scaramucce continua
no per tutta la partita a suon di 
slogan. I giovani del Brunico 
se la prendono con uno degli 
arbitn, di Cortina, urtandogli 
insulti in italiano. Quelli del 
Bolzano si offendono, svento
lano le propne carte d'identi
tà in faccia ai coetanei sudti
rolesi «Se voi siete italiani, noi 
siamo negri». Da una parte un 
gndo. «Almirante - Almiran-
te!». Dall'altra la replica imme
diata: «Ein Tirol - Ein Tirai!» (è 
il gruppo terroristico nazista 
autore degli ultimi attentato. 
Continua così fino alla fine. E 
va ancora bene: il Bolzano ha 
vinto, e soprattutto mancava
no alla tifoseria locale i «ted-
dayn», assenti per protesta. 
Sono 200-300 giovani del 

auartìeri italiani, i più accesi e 
un, che un mese fa sono stati 

schedati dopo aver accolto 
con cori fascisti il presidente 
della squadra. Q M.S. 

Bruni e Umberto Scalia, Nadia, Lo
redana e Ferruccio Tarantini ncqr-
dano con tanto affetto 

ALESSANDRO VICIANI 
e si stringono alla famiglia. 
Roma, 10 dicembre 1988 

I compagni della Commissione 
Propaganda e Informazione della 
direzione del PCI sono affettuosa
mente vicini al compagno Vito Da-
mfeo dolorosamente colpito dalla 
scomparsa della sorella 

ARCANCELA 

Roma. 10 dicembre 1988 

Walter Veltroni, Elio Quercioli, Vin
cenzo Vita e Piero De Chiara parte
cipano al dolore del compagno Vi
to Damico per la scomparsa della 
sorella 

ARCANCELA 

Roma, 10 dicembre 1988 

Antonio Bernardi, Enrico Mendunl, 
Vincenzo Roppo e Angelo Romano 
esprimono al compagno Vito Da
mico le più sentite condoglianze 
per la scomparsa della sorella 

ARCANCELA 

Roma, 10 dicembre 1988 

È venuto a mancare all'affetto dei 
suoi can il compagno 

UMBERTO DE ANGEUS 
• lutti i familiari giungano le condo-
glian» dell'ATAC - SUD e delia Se
zione PCI Tor Sapienza. 
Roma, 10 dicembre 1988 

10.12.1976 I0.I2.I9S8 
on. prof. GERARDO BRUNI 

I compagni cristiano-sociali ricor
dano l'attualità del suo Insegna
mento politico e filosofico e la sue 
testimonianza di crederne. 
Roma, 10 dicembre 1988 

Nel 7* anniversaria della scomparse 
del compagna 

BIAGIO BUTTAREiLO 
la moglie, i figli e i generi Io ricor
dano con immutato afletto e sotto
scrivono lire 100 000 per /'(Alilo. 
Cazzasi Brabbla Ora}, IO dicem
bre 1988 

A 7 anni dalla scomparsa del com
pagno 

BIAGIO BUTTAREUO 
te sezioni Pel di Inane Canaio 
Brabbla e Bodio Lomnago lo ricor
dano sottoscrivendo lue 100.000 
per l'Unità. 
Inalzo (Va), IO dicembre 1983 

I compagni delle sezioni Pel Rai e 
consociate e i compagni della cel
lula SIPRA partecipano con l'allei. 
to d sempre al lutto di Vito Damico 
per la perdita della sorella 

ARCANGEIA DAMICO 
In sua memoria sottoscrivono per 
(Milla. 
Torino, 10 dicembre 1988 

I comunisti della sezione di fabbri
ca «Olivetti Scarmagno. partecipa
no al dolore del segretario Sergio 
D Orsi per la prematura scomparsa 
della 

MAMMA 

Ivrea, 10 dicembre 1988 

I compagni della segreteria della 
Federazione comunista del Cana-
v w sorto vicini « Sergio D'Orsi per 
I improvvisa e prematura scompar
sa della 

MAMMA 
I m i , 10 dicembre 1988 

10.12.1980 10.12.1989 
In ricordo di 

ANTONIO CARENZI0 
I suol cari sottoscrivono par 
IVnìdt 
Torino, IO dicembre 1988 

4 l'Unità 
Sabato 
10 dicembre 1988 


